Magda e le viole

Col capo riverso nel prato

ed il mantello scuro irrorato di rugiada

come per coprirti di divinità,

la notte ha pianto le sue stelle 

nella breve lotta di un momento 

finita tra i cocci antichi

sparsi ed in frantumi.

Immobile di gelo

copri gli occhi tra le erbe

come di vergogna.

Hai addentato per l’ultima volta,

forse nel dolore,

forse per aggrapparti alla vita

che qualcuno ti rubava,
forse per afferrarne il profumo

hai addentato due foglie di viole,
solo le foglie,

forse per ghermire il fiore

ch’era appena più in là.

A Magda, il gatto nero del Casamale

30 gennaio 2008

